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PRESEN7AZIONE DELLA guIDA 

gidda panecchi anni ta Magiztnate inquadna te a[tivitri di tinocinio con 
un A,scicoto pnognammatico. ün'openazione giudicata opportuna da tuLt. 

docenti a ./Ludantli. 

Net nuovo cunnico.go a tinocinio non 	ottano amptiato nette dimenfsioni 
(g.an 18 .3eiiimune 'Lat tiannio), ma anche annicchito di pnopptdive inedi-
te e megtio inziagncd.o nett'attivitc2 gtogate detei,stituto (con ne,sponisa-
tititd dinetia dei docenti dofte didattiche di didsciptina natta pnogetta-
zione, e,secuzione a vaniica deftr attivit2), zanza con ciò contnaddine 

ad una pid quaJWicata e inci4iva pneisenza del titotane di Linocinio. 
Quanto nadicatmente aumentat.o nizpetto ai pa,mato è - coma 	è detto - 
it gnado di coinvoLgimento dei docenti detta nagi.stnate non di Scienze 
dett'Fdvcazione, atLneUan£o quatiiativamente LpeJio it contAituto 
chie,sto ai titotane di £inocinio. La 4ua pne.senza non zi niduce 
pia att'apponto di un capitatc di conozcenze pnatiche,ma nappneenta con-
tinuamente un ienmine di connonto diatettico che istimoti anche ta capa-

citd di tagiUimana ta nagioni di detenminate iscatLe didatliche, anche 
penchZ ta adimentazione detty "e4penianza" nichiade una .spiegazione, 
una ni/ta,34iona, un conAonto. 

IL Con.sigtio di Dinezione detta nagiisinrde ha penciò nitenuto a maggion 
nagiona indipen.sagitP compitane quezia "guida al tinocinio", che tnaduce 
Ln Lenmini openativi ta impoztazione quab zi è de/inca-ta nei Layon:4 che 
it Cotlegio dei docenti ha dedicato netfanno zco2a3tico 1985/86 atta ,szt.a-

dmina cLe.L pnognammi ,spenimentati, in .3.f.na.fia conne,mione zopnattutto con 
quello dg/ "Lagonatonio" (cioè it gtocco di 6 one zettimanati nienvato, 
'soit° ta guida di un docente di Scienze deii'Fducazione, atta metodotogia 
genenoti,  e nttä pnogettazione, apptil4one e ven44ca di ntgivitet didat- . 
Liche, in cottagonazione con ta Scuota Pnatica e con i docenti di didatti-

ca dette zingota di.sciptine). 

Ieatti 21e a laPonatonio nappne.senta it Luogo pnivitegiato pan t'anati4i 
dei pnoce..34i di inisegnamento (micnotheaching, auto e etenozcopia, acc.), 
dove in qualche modo 'si niducono te "vaniagiti" delta zitun7ione "naate 



di inhegnamenLo, Le £inocinio meiLe t'accen£o hopnaUuLto hutta conduzionz 

eeetLiva di una cia.6.m. nichiede pencid at candidaZo una 2.uona capaci.f.d 

di hiniehi ina etemanLi £zonici a £acniche didaUiche da un irdo e doLi 

inLuiLive LegnIP at pnopnio 	 penhonate dait'a&no. 

In queh.to hanho it Linocinio nappnehen£a L'occazionz pan cap-Liz. a corne 

.eania di inagnanc non .3ia zampna il nizitaaio di una appticrizjone de-

duLf.iva di £aonia pitaaanii, ma componLi az.f.no cnar/Livild, che 

emengono dann pna.f.ica a//ati2va detl'inhegnamen.t.o, da invenzioni che 

nah cono non dat zapena Leonico, ma da un "apan bana" pnoLico; ma anche 

()Une it £annano pan maUane a AuLto gti inhegnamen£i acquiziLi nei mo-

menLi di nicenca in nagih.fnate di hpenimen£azione in Irdonatonio. 

La pnaisenLe "guida" penhegue un eieiiivo modeh£o, ma uLitihhimo zut 

piano openaiivo: quetto di oanine un .Le.f..o comune di ni7animan.fo a 

Lut-Li cotono cha hono coinvoUi nett'aUiviLa di Linocinio: quadni, 

zupenvihoni a docerdi delta nagihno,P, hLuden.fi, co42 da pen-

Medi£AZ a ciahcuno di zvo2genaLe pnopnio nuo.to zenza An-inieruizken.Li. 
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Capitolo primo  

NATURA E OBIETTIVI DEL TIROCINIO  

La Magistrale é una scuola professionale che trova nel tiroci—

nio un asse portante della formazione. Esso dovrebbe consenti—

re all'allievo—maestro di immettersi in un'effettiva situazio—

ne di apprendimento nel vivo della realtà scolastica e di espli—

care conoscenze e abilità acquisite in sede, tramite le attivi—

ta di Laboratorio e gli insegnamenti impartiti dalle Scienze 

dell'Educazione e dalle Didattiche di disciplina. 

Il tirocinio non si riduce tuttavia a terreno di applicazione  

di competenze costruite altrove, attraverso una relazione uni— 

voca teoria 	pratica, ma deve anche rappresentare un mo— 

mento di appropriazione di "savoir—faire" che solo le situa—

zioni concrete di insegnamento possono permettere. 

Infatti le pratiche di insegnamento non costituiscono un'uni-

tà omogenea, interamente controllabile sul piano formale. In 

classe si manifestano, si incontrano e si scontrano variabi—

li pedagogiche difficilmente manipolabili e anticipabili "a 

tavolino", e non tutte le decisioni di intervento didattico 

possono trovare legittimazione sul piano teorico. C'è un sa—

pere didattico che talvolta precede e anticipa un sapere pe—

dagogico fondato teoricamente. In questo senso i titolari di 

tirocinio dovrebbero rappresentare un capitale di conoscenze 

non trascurabile. 

Imparare a insegnare vuol dire imparare a "essere" con tutta 

la propria persona e con la forza e i limiti della propria 

presenza al cospetto dei bambini. E questa presenza appartie—

ne all'ordine delle cose difficilmente insegnabili, perchè 

è il risultato o il punto di convergenza di variegati e non 

sempre consapevoli percorsi esperienziali, di destini perso—

nali, sui quali, purtroppo (o per fortuna!) anche, i pi G so—

fisticati espedienti metodologici poco o punto possono inci— 

dere. 
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Il tirocinio di orientamento  

Caratteristica dominante di questo primo tirocinio è l'auto-
valutazione,  in particolare la valutazione delle proprie a-
spettative a confronto con la realtà effettiva della scuola. 
A contatto diretto con i bambini lo studente avrà modo di 

esaminare e di valutare la portata reale 	delle sue scel- 
te iniziali e di riflettere sulle decisioni da prendere. 

Unitamente al docente titolare, gli sarà di sostegno il super-

visore (docente di Scienze dell'Educazione), che gli renderà 

visita nel corso dello stage. 

Obiettivi  

. Presa di coscienza delle proprie attitudini in relazione 

alla scelta iniziale; al termine dello stage lo studente 

prenderà una decisione definitiva dopo il colloquio con il 

supervisore, deciderà cioè se confermare o no l'iscrizione 

alla Scuola Magistrale; 

. Raccolta di materiali significativi, di sussidi relativi a 

esperienze didattiche, di piani sull'organizzazione della 

scuola, i quali serviranno da spunto iniziale per lo svol-
gimento delle prime Unità di Formazione (U.F.) di Laborato-

rio e di Scienze dell'Educazione. 

Preparazione  

Il tirocinio di orientamento viene preparato in Magistrale 

durante l'ultima settimana di agosto. I docenti di Scienze 

dell'Educazione si impegnano a fornire le direttive e i com-

piti da seguire e da svolgere nel corso delle 3 settimane di 

stage, rendono visita al tirocinante e hanno un colloquio fi- 

nale con lui. 
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I tirocini di formazione  

Carattere peculiare dei tirocini di formazione (3 settimane 

nel corso del primo anno e 2 volte 6 settimane nel II anno ) deve 

essere l'apprendimento. Il tirocinante deve cioè essere aiu-

tato e guidato in ogni modo nel conoscere e nel compiere i 

primi passi nella professione. 

La valutazione assumerà nei primi due un carattere prevalen-

temente formativo. Non potrà cioè ridursi a giudizio di ca-

pacità e di competenza che solo l'esercizio e una vigile ri-

flessione (quindi anche l'errore!) possono gradualmente for-

mare. 

L'ultimo periodo di formazione comporterà la conduzione com-

pleta della classe/sezione durante 6 settimane. La valutazio-

ne assumerà, al termine di questo tirocinio, un carattere pre-

valentemente sommativo. 

Obiettivi  

• Inserimento adattivo  in un ambito di vita costituito da bam-

bini che apprendono, da un maestro che é persona prima che 

professionista, un ambiente ricco di vita relazionale (con 

incontri, scontri, rifiuti e attrazioni,...) e di tensioni 

conoscitive. 

. Conduzione assistita e/o guidata di una classe/sezione in 

settori di attività diversificate per periodi sempre pii lun- 

g hi 

• Ideazione-progettazione-realizzazione-analisi critica di 

unità didattiche (lezioni e/o serie di lezioni) concertate 

in sede di preparazione con i docenti di Magistrale e con 

i titolari. 

• Acquisizione di capacità e abilità comportamentali proprie 

della professione ed esercizio appropriato delle stesse. 

Presa di coscienza del proprio modo di "esseren'in situa-

zione effettiva di insegnamento. 
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Preparazione  

La preparazione avverrà in sede dopo almeno due prese di con-

tatto con idocentj titolari, volte alla raccolta dei contenu- 

ti programmatici da svolgere e delle consegne di conduzione 
da seguire. 

Tutti i docenti della Magistrale avranno parte attiva nella 
fase di progettazione, di realizzazione e di verifica. 

Per un approfondimento di questo tema si rinvia al cap. 4. 
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Capitolo secondo  

IL DOCENTE TITOLARE DI TIROCINIO  

Il suo ruolo é importante e unico. 

Dovrebbe rappresentare un punto di riferimento continuo per 
il tirocinante ed essere portatore di uno stile  di insegna-

mento che, senza proporsi quale modello necessariamente da 
imitare, stia a indicare come possa essere vissuta, nel vi-
vo della realtä scolastica, la professione di insegnante. 
Generalmente i maestri 	 sono portati a tradurre 
in termini operativi, e come tali a valutarli, i costrutti 
teorici del discorso pedagogico. Per questa ragione sembra-

no essere particolarmente cauti quando si tratta di intro-
durre nella loro classe un'innovazione metodologica. La real-

t di questi anni sembra aver dato loro ragione. 

Si pensi agli scompensi venutisi a creare in seguito ad ap-
plicazioni, non sufficientemente mediate e saggiate di pro-
poste didattiche nate in sede di ricerca scientifica e cala-
te di peso nella scuola. 

La tendenza attuale é quella di non identificare sapere scien-
tifico con sapere didattico, di non considerare univoca la 
bro relazione, di commisurare i curricula  all'interno di ogni 
disciplina con la realtà delle rappresentazioni e delle stra-
tegie di soluzioni caratteristiche del bambino che impara. 
Di qui la tendenza a privilegiare un tipo di ricerca-azione 
che agisca in presa diretta con la realtà scolastica e che 
possa anche modificare assunti o pretese teoricamente soste-

nibili all'interno della disciplina scientifica. Da questo 
tipo di approccio ai problemi della scuola sono scaturiti 
parecchi insegnamenti, non ultimo quello che porta ora a con-
siderare con maggiore attenzione il capitale di "savoir-faire" 
dei maestri, in quanto non di rado veicolo di "teorie" impli-
cite feconde e ancora inesplorate a livello scientifico. 
Con questo non si vuole assolutamente sostenere che i maestri 

siano allergici alla teoria: Ogni insegnante che si rispetti 

5. 



é in qualche modo consapevole che ogni atto di insegnamento é 
impregnato di teoria, anche se questa non é immediatamente ma-
nifesta. 

In questo ordine di idee il tirocinio potrebbe rappresentare 

un'eccellente occasione per il titolare di analizzare più da 

vicino anche il suo lavoro, specie in quei presupposti che in-

formano inconsapevolmente la sua pratica quotidiana e che, tra-

mite un buon contatto con l'allievo-maestro, possono venire 

messi in questione. Lo stesso vale per il confronto con even-

tuali proposte alternative suggerite dal tirocinante e che, 

a prima vista, potrebbero apparire inaccettabili. 

Grazie al titolare il tirocinante potrà capire quanto sia com-

plessa e difficile la conduzione di una classe o di una sezio-

ne di scuola materna, e come anche piccoli aggiornamenti d'or-

dine pratico possano essere preziosi in determinati momenti. 

Compiti del titolare  

• Informare  

E' compito del maestro di tirocinio presentare all'allievo- 

maestro il proprio piano di lavoro, indicandogli le ragioni 

delle scelte operate, affinché il tirocinante possa avere 

un orientamento circa le funzioni, il senso e il valore del-
le attività che dovrà svolgere in classe/sezione. 

E' ancora compito del maestro di tirocinio indicare al pro-

prio tirocinante: 

- le forme di organizzazione della vita di classe e di se-

zione:convenzioni, incarichi, utilizzazione degli spazi 

e del tempo, uso del materiale, mezzi tecnici a disposi-

zione... 

- gli aspetti più qualificanti del suo modo di condurre e 

gestire la classe/sezione, i metodi adottati nello-strut- 

turare situazioni di apprendimento, i mezzi e gli stru-

menti d'uso corrente; 
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- i ritmi di lavoro e di apprendimento, nonché le relazioni 

di classe/sezione pii evidenti e incidenti sull'attività 

d'insegnamento. 

Ancora, é compito del maestro di tirocinio assegnare all'al- 

lievo-maestro quelle Unità Didattiche (lezioni o attività a 

largo respiro) che questi dovrà svolgere nel corso del tirocinio. 

Alcuni temi verranno concordati nel corso degli incontri prepa- 

ratori tra docenti titolari e supervisori. 

E' indispensabile che il Maestro informi a quali obiettivi 

i contenuti e le attività devono essere orientati. 

Qualora desiderasse che talune unita vengano svolte secon- 

do un determinato metodo, ricorrendo a una specifica orga- 

nizzazione della classe o della sezione, utilizzando talu- 

ni strumenti o mezzi..., é tenuto a indicarlo al tirocinan- 

te, affinché questi orienti la propria preparazione in fun- 
zione di tali specifiche richieste. 

. Dimostrare  

E' di fondamentale importanza per un tirocinante vedere co-

me il proprio maestro di tirocinio esercita la sua profes- 
sione: 

Per questo uno dei compiti principali del maestro di tiro-

cinio sta nel mostrare all'allievo-maestro "che cosa fa 

quando insegna", vale a dire: 

- come prepara talune lezioni o attività; 

- come le realizza; 

- quali funzioni svolge mentre é in atto l'attività d'ap- 
prendimento; 

- come analizza criticamente il proprio operato... 

Tale dimostrazione va fatta non solo durante le breve gior-

nate di "presa di contatto", ma anche durante le tre setti-

mane di tirocinio. Se il maestro di tirocinio dimost"ra con-

cretamente come egli stesso lavora in classe o in sezione, 

il tirocinante potrà capire meglio sia come agire quando 
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deve insegnare, sia il senso delle osservazioni critiche 
del proprio maestro. 

. Guidare  

Altro importante compito del maestro di tirocinio é quello 

di assistere e guidare il proprio tirocinante nel corso del-

la sua attività, e in generale nella realizzazione e nella 

analisi critica dell'attività. 

Per svolgere tale compito, il maestro deve preliminarmente 

conoscere i piani di lezione o di attività del tirocinante, 

deve presenziare alla realizzazione del progetto didattico, 

registrando quegli aspetti (didattici, comportamentali, psi-

cologici, casuali...) che ritiene validi al fine di raffor-

zare comportamenti positivi nell'allievo-maestro; deve - con 

dati alla mano e opportune argomentazioni - aiutare il ti-

rocinante a individuare aspetti positivi della propria azio-

ne o possibili cause di errori in cui é incorso. 

Alcuni insegnanti sono più facilmente portati di altri ad 

intervenire nel corso di svolgimento della lezione. Sareb-

be preferibile, nei limiti 1121 possibile, astenersi di far-

lo, in quanto gli allievi finirebbero per svalorizzare la 

figura dell'allievo-maestro e quest'ultimo perdere progres-

sivamente fiducia nei propri mezzi. 

Sarebbe auspicabile, allorché intervenire sembra essere in-

dispensabile, che il docente titolare continuasse lui stes-

so la lezione fino al termine. Gli interventi saltuari fi-

niscono per innervosire un po' tutti. 

. Verificare  

I compiti del maestro di tirocinio si concludono con la re-

dazione scritta di un complesso di informazioni 1 a scopo di 
valutazione relative al proprio tirocinante: si tratta del 

"rapporto di tirocinio". 
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Il senso del rapporto è quello di indicare un numero differen-

ziato di elementi comportamentali che sono emersi come costan-

ti nel corso del tirocinio. 

Pur non misconoscendo la relatività di simili indicazioni e 
la resistenza ad una loro formalizzazione scritta, si ritie-

ne indispensabile che il maestro di tirocinio insieme con  

il proprio tirocinante si sforzino di indicare: 

. che cosa questi ha imparato; 

. •che cosa ha dimostrato di saper fare bene; 

. quali aspetti comportamentali si ritengono acquisiti; 

. quali aspetti di uno stile di conduzione sembrano profilati; 

. quali abilità didattiche o psicologiche sembrano afferrate. 

Inoltre, al termine del 	tirocinio, sarebbe auspicabile 

che il maestro di tirocinio sapesse indicare al proprio allie-

vo-maestro (e lo scrivesse nel rapporto!) su quali aspetti 

della professione insegnante questi dovrebbe ancora lavorare 

nel prosieguo dell'attività in magistrale e, più tardi, nel 

successivo tirocinio. 

Il rapporto compilato dal titolare verrà inviato alla segreta-

ria della Scuola Magistrale al pie tardi entro 3 giorni dalla 

fine del tirocinio, in quanto sarà utilizzato nel corso dei col-

loqui che si svolgeranno subito dopo il rientro dello studente 

in Magistrale 

NB: Per la redazione del Rapporto di tiro-

cinio si vedano le indicazioni al cap. 5. 
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Capitolo terzo  

IL TIROCINANTE  

Dopo il primo contatto con la realtà della scuola attraverso 

lo stage di orientamento, il tirocinante si presenta ai perio-

di di tirocinio successivi con un corredo di conoscenze e di 

abilità che dovrebbe accrescersi lungo l'arco del 

Le attività in Magistrale e in particolare quelle 

torio lo preparano ad affrontare progressivamente 

biennio. 

di Labora-

le difficol- 

tä insite nell'insegnamento, ma non possono fornirgli tutti 

quegli elementi di formazione che gli permettono una visione 

organica d'insieme dell'attività che é chiamato a svolgere nel 

tirocinio. Si pensi in particolare ai momenti di collegamento 

da una lezione all'altra, agli sviluppi di un itinerario di-

dattico in relazione alla resa effettiva degli allievi, alla 

ripresa di determinati contenuti assimilati solo in parte, e 
a tutta la gamma di piccoli ma significativi accorgimenti che 

contribuiscono a tessere una giornata di scuola. 

Carattere peculiare del lavoro svolto in sede di Laboratorio 
é l'aspetto clinico-critico degli atti di insegnamento. Si 

vuole mirare a che lo studente impari a "mettersi nella te-

sta del bambino", a seguirlo nelle strategie messe in atto 
(che non sono per nulla semplici da osservare!). Il lavoro 
verte 

tempi 

ti di 

quindi sugli obiettivi d'ordine qualitativo e chiede 

di ideazione e di attuazione molto più ampi 

quelli realmente vissuti da un maestro a scuola. Il 

e scandi- 

tirocinio dovrebbe favorire la presa di coscienza dei tempi 

effettivi di lavoro e l'investimento equilibrato delle ener-

gie lavorative. 

Doveri del tirocinante  

. All'allievo-maestro, ospite di una classe o di una sezione 

per motivi di tirocinio, si chiede in primo luogo capacita 
di adattamento intelligente e operativo alla situazione am-

bientale. 
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In particolare, questo richiede all'allievo-maestro di agi-

re opportunamente per stabilire un rapporto personale sia 

con il proprio maestro di tirocinio (chiedendo ogni infor-

mazione che ritiene utile, domandando conferma di quanto 

rileva nelle proprie osservazioni, rendendo partecipe il 

maestro titolare delle proprie ipotesi ed esperienze...) 

sia con l'ambiente-classe/sezione (rilevando le interazio-

ni tra bambini, le relazioni con il maestro, le modalita 

di lavoro, le funzioni e i ruoli dei singoli all'interno 

della classe...) sia ancora, più in generale, con gli al-

tri maestri, i bambini e le persone che operano nel ples- 

so scolastico. 

• Il tirocinante é tenuto a rispettare - come il proprio mae-

stro di tirocinio - taluni doveri espressamente indicati 

dalla Legge della Scuola (L.S.) e dal Regolamento per le Scuo-

le Obbligatorie (R.S.0.) e dal Regolamento per le scuole ma-

terne (;Z.S.)1.). In particolare indichiamo qui di seguito al-

cuni stralci: 

L.S., art. 88 	"Il maestro deve attendere con assiduità, zelo 

e amore all educazione e all'istruzione degli 

allievi che gli sono affidati. 

Il suo compito non é limitato alle ore di scuo-

la (...)" 

art. 89 	"Il maestro deve tenere in scuola e fuori una 

condotta conforme al decoro richiesto dalla sua 

attivitä di educatore: deve attenersi esattamen-

te all'orario, che non pu ä mutare senza il con-

senso dell'ispettore; mantenere la disciplina 

nella scuola usando modi urbani e amorevoli, ma 

ad un tempo dignitosa fermezza, e dando esempio 

di ordine, precisione, diligenza, 

Sono proibite le percosse e le punizioni nocive 

alla salute o alla dignitä dell'allievo". 
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R.S.0, 	art. 61 	"Il maestro deve trovarsi in scuola almeno un qur- 

to d'ora prima dell'inizio delle lezioni per acco-

gliere gli allievi (...). 

La ricreazione (...) é intesa come parte integran-

te dell'orario scolastico; il maestro deve sorve-

gliare, suggerendo o organizzando giochi o gare 

tali da contribuire a sviluppare un sana spirito 

di emulazione e di camerateria. 

A lezioni ultimate, provvede che l'uscita delle 

classi avvenga in modo ordinato (...). 

Il licenziamento delle classi deve avvenire ri-

spettando l'orario". 

art. 65 	"Oltre le punizioni previste dalla legge, sono 

esplicitamente vietati i "pensi" e altre forme 

analoghe di castighi non compatibili con la di-

gnité della scuola e dell'allievo, sia came la-

voro da eseguire in classe, sia come compito a 

domicilia. 

E' pure vietato l'allontanamento, anche momentaneo 

dell'allievo fuori dell'aula scolastica." 

R.s.n. art. 42 	"La maestra ha la responsabilitA educativa dei bam- 

bini che le sono affidati e svolge la sua attivitä 

in armonia con gli orientamenti programmatici, se-

condo scelte didattiche personali adeguate alle con-

dizioni socio-culturali dell'ambiente in cui é chia-

mata a operare e alle situazioni psicologiche dei 

bambini che requentano la sezione. 

In particolare, oltre quanta prescritto dagli art. 

88 e 89 della Legge della scuola, la maestra deve: 

. curare l'educazione dei bambini, promovendo lo 

sviluppo della loro personalitä e favorendone 

l'inserimento sociale; 

. occuparsi dei bambini con senso materno, in ogni 

momento della giornata; 
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. usare con loro modi gentili e persuasivi, esclu-

dendo forme precettistiche, autoritaristiche o ri-

correndo a minacce; 

. evitare di lasciare incustoditi i bambini o di 

affidarli unicamente al personale ausiliario; 
(...) 
. aver cura del materiale didattico e controlla- 

re regolarmente l'efficienza; 

. osservare l'orario e trovarsi in scuola un quarto 

d'ara prima dell'inizio, per i necessari contatti 

con la cuoca-inserviente e per il riassetto dell' 

aula; 

. tenere regolarmente a giorno e a disposizione del-

l'autoritä: 

- il registro della sezione; 

- il diario." (...) 

art. 43 	"Alla maestra ä proibito: 

. assentarsi dalla scuola materna nell'orario di 

servizio; 

. ricevere visite personali nelle ore di scuola; 

. attendere durante l'orario a occupazioni estranee 

alla propria funzione; 

. far partecipare i bambini a sottoscrizioni o con-

tribuzioni in denaro." 

art. 71 	"La refezione dev'essere intesa corne attivitä edu- 

cativa. 

E t  perciò amorevolmente sorvegliata dalla maestra, 

la quale mangia con i bambini della sua sezione cre-

ando una atmosfera di serenitl e un clima di compo-

sta attivitä." 

. E' dovere del tirocinante, nel caso fosse impedito di pre-

sentarsi a scuola, di avvertire almeno mezz'ora. prim.del-

l'inizio delle lezioni il proprio maestro di tirocinio o 

la direzione della sede, nonchè la segreteria della Scuola 

Magistrale, onde evitare disguidi nelle visite. 
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Compiti del tirocinante  

A. Durante lo stage di orientamento e le giornate di p sa 

di contatto  

• esercitarsi nell'"osservazione" (che significa guardare 

pensando, rilevare per serbare per sé gli elementi dell' 

interazione educativa) sia del bambino, sia del maestro 

(come comunica,. come informa, come stimola, come reagisce, 

quale lo stile di conduzione, quali le caratteristiche per-

sonali, quale l'influsso sull'apprendimento e sui rapporti 

interpersonali...); osservazione degli spazi , di tutto ciò 

che fa ambiente ( 	mezzi didattici, strumenti tecnici, 

quaderni in uso ai bambini, 	libri, 

• imparare a chiedere circa l'uso delle cose, i modi e i tem-

pi di tale uso; imparare a chiedere ai bambini, (pensando 

le proprie domande, prevedendo il tipo di risposta...) im-

parare a chiedere al maestro di tirocinio, (per informar-

si, per avere conferme delle proprie intuizioni...); 

iniziare a creare le condizioni della propria "presenza co-

me ruolo e autorità", unl autorita fondata gradualmente sul-

la competenza, sulla stima, sulla capacità di accettare i 

bambini, sulla fermezza delle proprie decisioni, sulla si-

curezza circa l'esito di quanto richiesto ai bambini; 

• studiare accuratament41 piano di lavoro annuale o mensile 

del maestro di tirocinio, senza trascurare gli aspetti di-

dattici che ne connotano la realizzazione. Raccogliere la 

documentazione richiesta per la preparazione del dossier; 

. rilevare gli elementi dell'organizzazione della classe e 

gli aspetti più abituali delle relazioni di classe (tra i 

bambini, tra questi e il maestro); rendersi conto dei mez-

zi didattici a disposizione e dell'uso che normalmente ne 

vien fatto in classe. 

B. Durante la preparazione in istituto  

La preparazione é finalizzata alla progettazione e redazio-

ne, la più completa possibile, delle unità didattiche e de-

gli itinerari programmati durante le prese di contatto. 

Il tirocinante eviterà soluzioni prefabbricate o d'accatto 

e si concentrerà sugli aspetti qualitativi e clinici della 

situazione di insegnamento. 
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Siccome non é pensabile, per ogni attività, seguire in modo 

esplicito il percorso: ideazione-progettazione-realizzazione-

verifica, il tirocinante si ritaglierà dal programma pattuito 

con il docente titolare una serie di unità, possibilmente in 

ogni area disciplinare, da elaborare secondo il percorso indi-

cato. E' allo svolgimento di queste unità che richiederà la 

visita dei docenti di didattica disciplinare. 

E' d'altra parte auspicabile che l'allievo-maestro trovi 

la possibilità di riprodurre, con i necessari aggiustamen-

ti, alcune attività già sperimentate in Laboratorio e ana-

lizzate in sede di auto e eteroscopia. 

Tuttavia, come si é già detto, il tirocinio non rappresen-

ta solo il luogo di applicazione o di riproduzione di mo-

delli già costituiti o presi in prestito da operatori di-

dattici, ma deve essere anche una buona occasione per spe-

rimentare cose nuove, non per il gusto della novità ad ogni 

costo, ma per il piacere di sperimentare, di provare e di, 

eventualmente, ricredersi. 

C. Durante lo svolgimento.  

L'allievo-maestro tenga sempre presente che si trova a 

tirocinio non solo per far scuola, ma soprattutto per im-

parare come si fa scuola. 

Ci ä implica un atteggiamento mentale non da maestro, ma 

da...tirocinante, vale a dire un atteggiamento che consi-

dera ogni attività non solo dal profilo del risultato che 

pu ä prodursi nel bambino/classe, ma anche per "quanto sug-

gerisce e fa riflettere a me sul mio modo di agire per pro-

durre certi risultati". 

Tale atteggiamento mentale comporta un continuo intelligen-

te provocare il maestro -di tirocinio, affinché indichi con 

chiarezza (tra la complessità degli elementi cfie la ijrofes-

sione insegnante richiede) "ciò che devo o ciò che sto im-

parando". Si tratta soprattutto di quegli aspetti che ri- 
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sultano efficaci nell'insegnamento e di cui occorre impadro-

nirsi attraverso un accorto intelligente esercizio. 

Tra gli obblighi da assolvere durante il tirocinio figurano 

anche i seguenti: 

a) informare il maestro di tirocinio (che, per la propria 

classe/sezione, ne garantisce la validità) del proprio 

"diario", il quale, secondo le disposizioni del CISE 

"rispecchia la preventiva preparazione immediata e minu-

ta del lavoro quotidiano (elaborazione delle lezioni, 

esemplificazione delle esercitazioni, differenziazione 

delle attività) e deve essere tenuto da tutti i docenti"; 

ció vale anche per la scuola materna; 

b) prestare la massima attenzione ai comportamenti che met-

te in atto il maestro di tirocinio quando insegna, in-

terviene, stimola, rimprovera...e ai suggerimenti, an-

che non verbali, che da lui provengono nel corso del 

proprio lavoro; nonchè alle indicazioni che, in fase 

di verifica formativa e preventiva tra maestro e tiro-

cinante, questi gli fornirà; 

c) chiedere sempre al titolare un riscontro relativo ad 

ogni atto di insegnamento: correzione, decisione disci-

plinare, cambiamento di procedura o improvvisazione 

durante lo svolgimento... 

• ••• 
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Capitolo quarto  

LE VISITE DI TIROCINIO  

A. I docenti di didattica disciplinare  

. Ogni docente di disciplina è responsabile, in base alla 

propria competenza, della correttezza scienficia con la 

quale viene realizzato l'insegnamento a tirocinio. Sarä 

inoltre attento alle modalità precedurali e strategiche 

messe in atto dall'allievo-maestrot  alla 	conduzione 

della classe/sezione e all'interazione educativa nella 

sua totalità. 

• Il docente di disciplina collabora, in sede di prepara-

zione, con il collega di Scienze dell'Educazione alla 

progettazione delle attività. 

E' auspicabile che con il suo apporto non si limiti a in-

dicazioni generiche sui risvolti teorici di determinati 

contenuti disciplinari, ma contribuisca anche alla tradu-

zione operativa dei contenuti scientifici. 

. Il docente di disciplina analizza in sede di colloquio, 

al termine del tirocinio, il dossier preparato dal tiro-

cinante, per ci ó che concerne la redazione del preventi-

vo e del consuntivo delle lezioni che riguardano la sua 

materia. Il tirocinio potrà essere un serbatoio di mate-

riali estremamente preziosi da utilizzare in sede di 

didattica e un luogo di verifica dell'impostazione trac-

ciata durante la preparazione. 

. Nelle giornate di preparazione in istituto, il docente di 

didattica disciplinare é tenuto a concordare con il tiro-

cinante il giorno e l'ora della propria visita, in modo 

che ne risulti informato anche il docente titolared 

. Al termine di ogni visita (=svolgimento di quella lezione 

o attività che l'allievo-maestro ha preparato e di cui il 

docente é a conoscenza) questi si tratterrà per un collo-

quio di analisi critica con il tirocinante stesso, 
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mentre la classe/sezione rimarrà affidata al maestro di 

tirocinio. 

• Di ogni visita di tirocinio, il docente di magistrale é 

tenuto a redigere un rapporto scritto, seguendo per ana-

logia le stesse indicazioni fornite al maestro di tiroci-

nio e che figurano al cap. 5 di questo fascicoletto. 

Il rapporto sarà trasmesso al supervisore subito dopo la 

fine del tirocinio. 

B. Il supervisore di tirocinio  

Al supervisore, che é anche docente di Scienze dell'Educazio-

ne, compete la responsabilità di organizzare il tirocinio in 

stretta collaborazione con il Consiglio di Direzione della 

Magistrale. 

Compiti specifici  

• Informa il tirocinante della sede, della classe/sezione 

cui l'ha attribuito e della persona del titolare; 

. in appositi incontri con i docenti titolari il supervi-

sore concerta la messa a punto dei compiti da attribui-

re agli studenti, dei criteri da seguire per l'osserva-
zione, per la raccolta di materiale didattico, ecc.; 

. unitamente al Consiglio di Direzione egli dovrebbe far-

si promotore di iniziative destinate a far conoscere ai 

docenti titolari il lavoro che viene svolto in 

Magistrale , onde favorire un'armoniosa articolazione 

tra attività di tirocinio e attività in sede; 
. in collaborazione con i docenti di disciplina aiuta 

allievo-maestro nella preparazione delle unità didatti-
che da questi concertate con il titolare durante la pre- 
sa di contatto; 

. informa chiaramente l'allievo-maestro sia Sul Diario gior-

naliero che sul Quaderno di tirocinio (o Dossier), su co-

me devono essere preparati e redatti, che cosa devono con-

tenere e quale sia il senso di tali richieste; 
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• provvede con sollecitudine qualora sorgessero particolari 

casi di difficoltà, malattia, incompatibilità, conferendo 

con il Consiglio di Direzione e, all'occorrenza, con le 

competenti autorità scolastiche. 

Il colloquio di fine tirocinio  

Il supervisore dovrebbe rappresentare la persona di fiducia 

del tirocinante, la persona che lo può aiutare nei momenti 

difficili e sostenere in eventuali contenziosi con le varie 

istanze della scuola. Non dovrebbe perciò assumere la sola 

funzione di istanza giudicante, ma provvedere a una valuta-

zione formativa lungo tutti i tirocini del biennio. 

Il colloquio verterà sui seguenti punti: 

a) struttura e fondatezza teorica delle unita didattiche 

preparate e realizzate; 

h) problemi posti dall'adattamento di queste alla realtà 

della propria classe/sezione di tirocinio; 

c) competenza personale sui contenuti e sul comportamento 

docente ad essi connesso; 

d) capacità di formulare strategie alternative, evidenzian- 

do i comportamenti acquisiti e le ragioni del loro uso. 

L'esito del colloquio, congiuntamente agli elementi di valu-

tazione provenienti dalle proprie visite di tirocinio, dal 

rapporto del maestro titolare, dei docenti di disciplina, 

verranno integrati dal supervisore, negli aspetti di con-

vergenza, in un giudizio unico che è il Giudizio di tirocinio  
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Capitolo quinto  

GUIDA PER LA VALUTAZIONE DELLE COMPETENZE SCIENTIFICO-DIDATTICHE  

Soltanto allo scopo di facilitare la redazione, la leggibilità 

da parte del tirocinante e di consentire la comparazione e la 

sintesi del Giudizio di tirocinio, vengono proposti, qui di se-

guito, alcuni criteri-guida per la valutazione del tirocinante 

e per la sua stessa auto-valutazione. Essi hanno valore puramen-

te indicativo e non vogliono affatto impedire a ogni operatore 

di seguire personali criteri di giudizio e di osservazione. 

1. Obiettivi e verifica  

. Sa formulare con chiarezza un obiettivo? 

. Sa distinguere tra un obiettivo direttamente osservabile e un 

obiettivo che sfugge alla quantificazione? 

. Sa stabilire una coerente connessione tra obiettivo stabilito e 

attivita svolta? 

. Sa proporre verifiche idonee agli obiettivi prefissati? 

. Sa costruire diversi tipi di verifica? 

. Sa indicare con chiarezza alla classe gli obiettivi di un g attivitâ? 

2. Motivazione e problematizzazione  

. In quali modi sollecita il sorgere della motivazione negli allievi? 

..In quali forme induce inizialmente il bisogno cognitivo riferito 

all'attivita da svolgere? 

. Come sa mantenere, rinforzare e canalizzare la motivazione e la 

problematizzazione verso l'obiettivo? 

. Nel corso di un'attività sa distinguere tra problemi di motiva-

zione, problemi di apprendimento e problemi affettivi? 

. Sa intervenire con tatto ed efficacia nel caso di sostegno psico-

logico durante l'apprendimento? 

. Sa distinguere una richiesta (o un bisogno) di sostegno rivolta al 

Sé, da una rivolta al compito? 
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3. Contenuti  
. Con quale competenza e sicurezza propone i contenuti da apprendere? 
. Quall é il rapporto tra la competenza personale (oie) che sa) e ciò 

che propone all'apprendimento (cioè che vuole insegnare)? 

. Sa tradurre in termini didattici (=elementaritä della conoscenza) 

ciò che insegna? 

. Sa procedere con gradualitä nei contenuti da apprendere? 

4. Consegne e modi di rappresentazione  
. Sa informare con chiarezza e correttezza? 

. 	
Sa formulare con precisione ed economia le consegne di un compito, 

oppure si autocorregge continuamente creando confusione nella te-

sta del bambino? 

. Si rende conto quando una consegna non ha funzionato? 

. A quali modi (attivi -manipolatori, iconici e simbolici) prevalen-

temente ricorre quando insegna? 

. Li sa usare simultaneamente e differenziare a seconda 
delle dif-

ficoltä che i bambini incontrano o a seconda dei contenuti che 

vengono proposti (fiabe, problemi, ecc.)? 

. Sa presentare in modo funzionale gli strumenti di misurazione o 

riesce a farli costruire dagli stessi bambini, oppure, quantome-

no a farne emergere la necessitò? 

. 	
Dopo le attivitä di manipolazione si ferma li, oppure chiede al 

bambino di concettualizzare verbalmente quanta ha fatto concreta-
mente? 

5. Linguaggio  
. 

Dimostra sensibilitä di fronte al comportamento linguistico dei 

bambini (per es.: bambini di scuola materna che si esprimono in 
forme 

metaforiche elementari o che dimostrano di sapere giä usa-

re la forma passiva dell'enunciato)? 

. Dimostra di possedere proprietä e competenza linguistica? 

. Le forme 
del linguaggio usate sono adeguate alla capacitä di 

comprensione dei bambini? 

. 
Quando usa parole dal significato presumilmente ostico ai bambini 

1 
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si sofferma a spiegarlo con altre parole? 

. Sa cogliere i momenti propizi per portare i bambini a riflettere sul-

la lingua? 

. Sa spingere i bambini ad arricchire la loro produzione linguistica 

sfruttando opportunamente le occasioni pit) favorevoli? 

. Usa artificialmente un linguaggio povero e piatto? 

. Si serve del linguaggio per favorire la scoperta di nuovo conoscenze? 

6. Produzione e confronto  

. Sa aiutare i bambini in uno sforzo di produzione che sia economico, 

ma anche efficace? 

. Sa interagire in modo da promuovere la riflessione, l'apporto in-

dividuale, la partecipazione costruttiva...? 

. Sa stimolare o rinforzare in modo specifico, e con opportuna scel-

ta di tempo? 

. Sa interagire in modo da favorire nel bambino il consolidamento, 

l'integrazione, l'applicazione e il controllo di quanto fatto/ap-

preso? 

. Sa creare le condizioni di efficace confronto tra i bambini su quan-

to da essi fatto? 

. Sa ribaltare a tutta la classe/sezione interventi stimolanti che 

provengono dai bambini? 

. Sa far leva sui conflitti cognitivi, costringendo i bambini ad 

argomentare le loro opinioni e abituandoli ad accettare le ope-

nioni altrui? 

. Sa usare tecniche di contrasto per mettere in risalto i concetti 

richiesti? 

. Sa fornire buone imbeccate (cues)? 

7. Organizzazione e progettazione  

. Qual é l'impegno di preparazione delle attivitä didattiche dimo-

strato dal tirocinante? 

. Sa dire quali ragioni sorreggono una scelta o un'impostazione di-

dattica? 

. Sa individuare, sia preventivamente sia in atto, i momenti princi-

pali ("caldi") di un'attivitä? 

. Sa progettare con specifica pertinenza e con sufficiente ampiezza 

anche i mezzi, gli strumenti, le modalitä d'uso...? 
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. Sa preventivare e servirsi di varie forme di organizzazione del 

lavoro in classe: lavoro individuale, in comune, a gruppi, dif-

ferenziato...? 

. Sa mantenere ordine nel corso di un'attivité? 

. Tali scelte d'organizzazione sono pertinenti il contesto reale 

e l'obiettivo da raggiungere? 

. Nella realizzazione le forme d'organizzazione della classe si so-

no dimostrate efficaci? 

. Qual' é l'atteggiamento mentale del tirocinante di fronte alle in-

dicazioni, alle verifiche, alle suggestioni e consigli del maestro 

di tirocinio? 

. Che uso fa degli apporti del maestro di tirocinio? 

8. Stile e originalità  

. E' portato alla ricerca di nuove soluzioni o si adegua passivamen-

te a proposte esterne? 

. Sa analizzare matrici o sussidi in modo critico? 

. Riesce a far passare qualcosa di se stesso (carica, entusiasmo) o 

si presenta piuttosto formalmente? 

. Dimostra di cercare una coerenza interna a tutto il suo lavoro? 

9. Capacità di conduzione della classe/sezione  

. Qual é il "clima di classe/sezione" che si crea quando il tirocinan-

te insegna/lavora? 

. Sa confermarsi, mantenere, modificare il "clima" esistente? 

. Quali sono le caratteristiche positive più ricorrenti del suo mo-

do di guidare i bambini nell'attivitl? 

. Qualora sorgano problemi di disciplina, vi é una connessione tra 

questi e lo stile di conduzione del tirocinante? 

. Corne vengono affrontati dall'allievo-maestro eventuali problemi 

di disciplina? 

. Si dimostra capace di dominare (=guidare e controllare) sia il 

gruppo nel suo insieme, sia singoli bambini? 

. Ha acquistato "autorité" presso i bambini? 
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. Sa ponderare e anticipare i possibili sviluppi delle proprie scelte 

di conduzione (attivitä diversificate, lavoro per piccoli gruppi...)? 

. Sa agire in modo da creare stima e fiducia nei bambini? 

. Come reagisce di fronte al disturbo, al disordine, alla noia che 

pu ä manifestarsi in singoli o nel gruppo? 

. Sa sollecitare e guidare i bambini nell'uso indipendente sia di 

fonti di informazione, sia di strumenti? 

. Sa aiutare il bambino nel graduale passaggio dalla dipendenza all' 

autonomia, sia in campo cognitivo, sia in campo socioaffettivo? 

. Sa avvalersi di quanto il bambino ha fatto per consolidare la fidu-

cia in se stesso? 

. Sa decifrare 	(= capire il significato nascosto) certe richieste 

del bambino? 

10.Rinforzi  

. Usa prevalentemente rinforzi positivi o rinforzi negativi? 

. Sa commisurare il rinforzo non solo alla validitä intrinseca della 

risposta ma anche alla particolaritä del soggetto che risponde? 

. Sa attendere le risposte o dimostra troppa impazienza? 

. Chiama per nome i bambini e li guarda in viso quando aspetta una 

risposta? 

. Non usa rinforzi di nessun tipo? 
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ResponsabiIiti 
nei confronti 
della classe 
di tirocinio. 

Assistent) e 
vigilante sial 
tirocinio. 

APPENDICE A: estratto da "Regolamento della formazione magistrale" 

Capitolo IV: Tirocinio didattico 

Art. 16. Il tirocinio didattico persegue i seguenti scopi: 
	 Scopi. 

— servire ai candidati maestri come momento di osservazione e di esercita-
zione così da stabilire una connessione tra formazione teorica e pratica 
didattica; 

— permettere l'applicazione dei programmi e dei metodi didattici in contesti 
propri della realtà scolastica ticinese; 

— permettere la verifica delle motivazioni, delle attitudini e delle competenze 
professionali del candidato. 

Art. 17. 1  Nel corso del biennio di formazione il candidato maestro svol-  Periodo. 
ge un periodo di tirocinio d'orientamento e tre periodi di tirocinio d'applica- 
zione. 

2 II tirocinio • 	d'orientamento ha luogo all'inizio del primo anno e dura tre 
settimane. Esso si svolge nel settore scolastico corrispondente alla sezione ma-
gistrale scelta dal candidato. 

Per gli studenti della Sez. C il tirocinio d'orientamento si svolge per due set-
timane nella scuola media, per una settimana nella scuola elementare. 

3  II tirocinio d'applicazione si svolge in sezioni di scuola elementare ó di 
scuola materna o di scuola media a dipendenza del curricolo di studi seguito dal 
candidato maestro. 

4  II tirocinio d'applicazione, nel primo anno, per gli studenti delle Sez. A e 
B, ha la durata di tre settimane; nel secondo anno, di dodici settimane suddivise 
in due periodi. 

Per gli studenti della Sez. C il tirocinio d'applicazione si svolge nel modo 
seguente: 

I anno: 2 settimane nella scuola media, 
1 settimana nella scuola elementare 

H anno: 7 settimane nella scuola media, 
5 settimane nella scuola elementare. 

5  Ogni periodo di tirocinio comprende la preparazione, la realizzazione e la 
verifica dell'attività didattica; per la Sez. C, esso pub anche essere distribuito in 
singole giornate riparti te nel corso dell'anno. 

Art. 18. Il docente titolare resta pienamente responsabile della propria 
classe anche durante il periodo di tirocinio. 

In caso di assenza del titolare, qualora non venea designato un supplente, il 
candidato maestro ne assume i compiti e le responsabilità. 

Art. 19. 1  Durante i periodi di tirocinio il candidato maestro ê assistito 
dal docente di tirocinio e dai docenti della magistrale. L'ispettore scolastico e 
gli esperti di materia intervengono nell'ambito delle loro funzioni. 

2  Ad ogni candidato viene assegnato un supervisore nella persona di un do-
cente di scienze dell'educazione. Questi ha la fnn7ione di coordinatore tra le 
varie istanze coinvolte nel tirocinio e cura il corretto svolgimento dell'attività 
da parte del candidato. 

3  La direzione della Scuola magistrale, sentiti i pareri del supervisore, dell' 
ispettore o dell'esperto pub, per motivi ritenuti gravi, interrompere lo svolgi-
mento del tirocinio o modificarne la durata. 

Art. 20. 1  Alla fine di ogni periodo di tirocinio viene espressa una valuta- Valutazione. 
zione sul lavoro svolto dal candidato alla quale concorrono il docente di tiro- 
cinio e i docenti della magistrale. 
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Docente di 
tirocinio. 

Compiti. 

2  Gli ispettori di circondario o gli esperti di materia esprimono un giudizio 
sul tirocinio conclusivo dei candidati maestri. 

3  Responsabile della valutazione a il supervisore. Egli provvederà a conse-
gnare alla direzione della scuola una sintesi degli elementi raccolti, dopo aver 
effettuato un colloquio individuale di bilancio con il candidato. 

4  Una documentazione completa degli atti raccolta nell'incarto personale 
del candidato. 	 • 

Art. 21. 1  L'incarico di docente di tirocinio dei candidati maestri delle 

Sezioni A e B durante il tirocinio didattico e assegnato ai docenti titolari di 

scuola materna e di scuola elementare, in attività a tempo pieno, previa pub-
concorso. 

2  L'incarico di docente di tirocinio dei candidati maestri della Sez. c e as-
segnato, previo pubblico concorso, nella scuola elementare ai docenti speciali 
di attività tessili, nella scuola media ai docenti di attività tessili, rispettiva-
mente di economia familiare. 

3  L'incarico ha la durata di un anno e, secondo le necessità, viene rinno-
vato di regola senza procedura di concorso previo accorda delle istzn7P inte- 

ressate. 	 -• 

4  Qualora il concorso non permetta di coprire il fabbisogno si procederà ad 
assegnare incarichi per chiamata. 

Art. 22. Il docente di tirocinio al quale vengono affidati candidati maestri 
per il tirocinio didattico ha il compito di: 

— assistere il candidato maestro per tutta la durata del tirocinio, seconda le 
modalità stabilite dalla direzione della scuola magistrale; 

— frequentare un corso di formazione pressa la scuola magistrale, della durata 
massima di tre giorni, durante il periodo estiva, per una messa a punto dei 
principi metodologici e per la preparazione del piano di lavoro annuale; 

— partecipare alle riunioni di coordinamento e di preparazione dei periodi di 
tirocinio organizzate dalla scuola magistrale; 

— esprimere una valutazione sull'attività e sulle capacità didattiche del canai-
dato maestro. 

Requisiti. 	 Art. 23. I requisiti richiesti per l'attribuzione dell'incarico di docente di 
tirocinio sono: 
— esperienza di almeno 5 anni d'insegnamento .(per le scuole elementari prefe- 

ribilmente nei due cicli); 
— buone capacità pedagogiche, didattiche e relazionali; 
— attitudine all'osservazione a all'analisi del lavoro nella scuola; 

— capacità di valutazione. 

Art. 24. Nella stessa sezione di scuola elementare o materna, la durata 
massima de: tirocinio didattico a di 9 settimane nel corso del medesimo anno 
scolastico. 

Durata del 
tirocinio nette 
stessa sezione. 

Assegnazione 
dell'incarico 
ai docenti di 
tirocinio. 

Compenso. 

Spese a carico 
degli studeati. 

Art. 25. 1  L'incarico di docente di tirocinio è assegnato dal Dipartimento 
previo preavviso congiunto dell'ispettore di circondario o dell'esperto di mate-
ria e della direzione della Scuola magistrale e col consenso dell'autorità di 
nomina. 

2  Il candidato potrà essere chiamato dalla direzione della scuola per un col-

loquio preliminare. 

Art. 26. Ai docenti di tirocinio sono riconosciuti, a carico della Stato, un 

compensa di fr. 100.— per agni settimana di tirocinio e le spese di trasferta per 

le riunioni alla Scuola magistrale. 

Art. 27. Le spese di trasferta, di vitto e alloggio durante i periodi di tiro-
cinio, durante le settimane di corsi speciali e durante le settimane estive di cui 
all'art. 4 sono a carico degli studenti. 
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APPENDICE B: estratto dal fascicolo dei "PROGRAMMI" 

STRUTTURA DEI TIROCINI DIDATTICI 

1. Tirocinio di  orientamento (3 settimane) 

. (ultima settimana di agosto): preparazione in sede con i docenti di 

scienze dell'educazione; 

. (prima settimana): osservazione; 

. (restante periodo, fino all'ultimo mercoledì): osservazione/attivitä; 

. (ultimi giovedì e venerdì): gli studenti lavorano in sede alla stesu-

ra dell'analisi/bilancio; 

. (laboratori della prima settimana CR): colloqui conclusivi. 

2. Tirocinio del I anno (3 settimanel 

. (durante il periodo di CR): 2 giorni di presa di contatto (nel II gli 

studenti ricevono il piano di lavoro definitivo); 

. (lunedì, martedì e mercoledì della prima settimana): 3 giorni di pre-

parazione in sede; 

. 11 giorni di tirocinio effettivo; 

. (ultimo venerdì): gli studenti lavorano in sede alla stesura dell'ana-

lisi/bilancio; 

. (nei laboratori e i giovedì delle due settimane CR successive): col-

loquio di verifica con i docenti di scienze dell'educazione e con 

ciascun altro docente. 

3. Tirocini del II anno 11 volte 6  settimanel 

. (durante il periodo di CR): prima giornata di presa di contatto; 

. (primo lunedì): seconda giornata di presa di contatto; 

. (martedì e mercoledì successivi): 2 giorni di preparazione in sede; 

. prima parte del tirocinio effettivo: 10 giorni; 

. (giovedì e venerdì della terza settimana): 2 giorni di preparazione 

in sede; 

. seconda parte del tirocinio effettivo: 13 giorni; 

. (ultimo giovedì e venerdì): gli studenti lavorano in sede alla ste-

sura dell'analisi/bilancio; 

. (nei laboratori e i giovedì delle due settimane CR successive): col-

loqui di verifica con i docenti di scienze dell'educazione e con cia-

scun altro docente. 
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